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Il capo dello Stato incontra Kucan: 
«Non sono venuto certo da turista 
ma il riconoscimento non spetta a me» 
Rognoni irritato non segue il presidente 

«Non mi impunto, voglio solo denunciare 
il degrado del nostro sistema istituzionale» 
Le visite a Redipuglia, Basovizza e San Sabba 
Dure critiche del sindaco di Trieste 

Cossiga in Slovenia: «Il governo sapeva» 
.'Un'ora di incontro, a Nova Gorica, tra Francesco 
\ Cossiga, Milan Kucan e Loise Peterle. È un ricono-
'. scimento di fatto della Slovenia? Risponde Cossiga: 
" «Pensate che mi metta a girare l'Europa senza infor-
: mare il governo?». Dice Peterle, primo ministro slo
veno: «Il signor Cossiga non è venuto come turista». 

' Ma dal blitz il governo è preso alla sprovvista. Ro
gnoni, secondo il sindaco di Trieste, era (urente. 

'' DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • GORIZIA. Nella saletta del 
Park Motel di Nova Cionca in
gombra di salatini e pasticcini 
il cerimoniale sloveno fa entra-
re a piccoli gruppi i giornalisti, 
due minuti a testa per osserva
re i preliminari della storica 
riunione - un capo di stato in 
una repubblica ancora non ri
conosciuta da nessuno - tra 
Cossiga, il presidente sloveno 
Milan Kucan, il primo ministro 
tolse Peterle. Al gruppo 3 toc
ca vedere un Cossiga allegro 
che guarda la barbetta di Pe
terle e sbotta: «A lei devono 
averla educata i gesuiti». Il 
gruppo 4 fa in tempo a osser
vare il presidente che distribui
sce sue foto a colori, firmando
le - «mi pare di essere un can
tante» - e chiedendo: «Peterle. 
Peterle, come si scrive?». Sono 
le 17.20, le porte si chiudono 
per riaprirsi un'ora dopo. Esce 
Cossiga. Presidente, la sua visi
ta e un riconoscimento della 
Slovenia? «Questi sono atti che 
competono al governo». Ed il 
governo sapeva? «Lei pensa 
che io mi metta a girare 1 Euro
pa senza informare il gover
no?». Ovvio. Resta da capire se 
palazzo Chigi e Farnesina era
no anche d'accordo, o se è 
l'ennesima tappa di una con
trapposizione. L'ultima punta
ta, Cossiga la smentisce alle
gramente. Un mancato incon
tro con Andreotti? «Voi vi in

ventate gli incontri per poter 
dire che sono saltati". Ma di al
meno un membro del governo 
riferisce le reazioni il sindaco 
di Trieste, Franco Richelti: «Ro
gnoni era furente». Il ministro 
della difesa ha accompagnato 
Cossiga solo per la pnma parte 
della visita. 

Nel Park Hotel, partito Cossi
ga tra una piccola folla plau
dente (c'è anche uno striscio
ne dei radicali italiani, «Ammi
raglio Cossiga forza il blocco 
navale di Ragusa»), 6 lo slove
no Peterle ad esternare: «Il si
gnor Cossiga ci ha detto di non 
essere venuto come turista. E' 
stala un'azione molto chiara 
del primo uomo della politica 
italiana, senz'altro un atto di 
coraggio. A questo suo passo 
dò il significato di un avvicina
mento al traguardo del ricono
scimento della Slovenia, lo mi 
attendo ora che Andreotti sia 
tra i primi a compiere una visi
ta ufficiale...». 

«Il signor Cossiga». intanto, 
sta rivarcando il conline ac
compagnato fino alla piccola 
sbarra dal collega Milan Ku
can. Sta concludendo una 
giornata particolarmente in
tensa. Alle 10.30 l'omaggio a 
Redipuglia. Di corsa alla foiba 
di Basovizza: due minuti in gi
nocchio e via, tra mormorii di 
disappunto della piccola folla 
e lo sguardo del segretario 

Il presidente Cossiga durante la cerimonia a Redipuglia 

missino Fini impalato in prima 
fila. Di corsa anche alla Risiera 
di San Sabba, l'unico lager na
zista in Italia: altri due minuti in 
ginocchio e via verso l'«Aquila 
d'Oro» di Rutars, dove lo aspet
tano crema di patate, gnoc-
chetti, sella di capriolo e tre vi
ni «imperiali». Di fronle alla Ri
siera il sindaco di Trieste che 
lo ha accompagnato si sloga: 
«L'omaggio alla Slovenia 6 una 
luga in avanti in un momento 
in cui governo e Cee sono mol
to cauti». Trieste ci e rimasta 
male? «lo penso che sia rima
sto male il governo». 

E' entusiasta invece Antoni
no Starano, sindaco di Gori
zia, che accoglie nel primo po
meriggio Cossiga in municipio. 
Qui che il presidente parla a 
lungo. «Mi rendo perfettamen
te conto che nei suoi singoli 
episodi la mia visita possa non 
risultare di facile decifrazione», 
esordisce: «Non mi e facile tal

volta spiegare il senso di molte 
cose che dico e faccio, lo stes
so non riesco quasi a spiegare 
il mio essere qui.,.». Poi si ri
prende: «Molti miei atti, anche 
quelli degli ultimi giorni, pos
sono sembrare impuntature da 
leguleio o moti di stizza perso
nali. Sono in realtà denunce 
del degrado del nostro sistema 
istituzionale, al quale le forze 
politiche, culturali e sociali de
vono porre rimedio con una 
nuova unità, che attraverso un 
nuovo patto nazionale fondi la 
nuova repubblica. Non una re
pubblica con la erre maiusco
la, quella ce la slamo già data 
nel '<I6, ma una comunità poli
tica organizzata di uomini 
uguali e liberi che abbia come 
presupposto l'unità e la sovra
nità nazionali». SI, ma allora il 
senso di questa visita? A Baso
vizza e alla Risiera è stato «con 
uguale intensità di affetti, vo
lendo compiere un atto di pa
ce». I* considera entrambe 

pari simboli di un'epoca tragi
ca. 

•Un atto di pace e non un 
gesto polemico» e anche la vì
sita in Slovenia, che ammanta 
di toni solenni: «Varco il confi
ne fiero della mia nazionalità 
italiana, impegnato nella tute
la dei diritti delle minoranze 
nel mio paese, mosso dalla vo
lontà di compiere un atto di 
amicizia verso un popolo e 
una nazione che proprio in 
nome della loro nazionalità 
hanno cercato con grande fati
ca di darsi dignità di repubbli
ca indipendente». Di che par
lerà? «Andrò a chiedere che 
anche in quelle terre possano 
convivere con pari diritti citta
dini sloveni e cittadini di lingua 
e nazionalità italiana». Di che 
ha parlato? Informerà alla fine 
Peterle: «Delle minoranze, ma 
anche mollo della conferenza 
dell'Aia, del problema del rico
noscimento della Slovenia..,». 

D presidente avverte: 
«State attenti, 
posso dimettermi subito» 
• i ROMA E' di nuovo tempo 
di messaggi trasversali. Ieri il 
presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga ha conces
so la rituale intervista al suo 
biografo, Paolo Guzzanti de 
•La Stampa» per lanciare (a 
chi?) una serie di avvertimenti. 
Primo: se mi fanno innervosire, 
e possibile che mi dimetta an
che prima della fine dell'anno 
(anzi «anche domani»). Se
condo: non intendo in alcun 
modo ricandidarmi. Terzo: 
«larga parte della De conosce 
solo il gioco delle tre carte». E 
quarto, quinto, sesto: toccatine 
a De Mita («De Mita sbagliò 
una volta a propormi...»), Gra
nelli («c'è un tizio che si chia
ma come lui, Luigi Granelli, un 
caso di omonimia, che dice un 
sacco di fregnacce»), De Bene
detti («mi aspetto che mi si ac
cusi di aver fomentato una 
campagna giornalistica contro 
Europrogramm per facilitare 
De Benedetti»). 

Appena ci si sente un po' 
tranquilli, con il normale regi
me democristiano, ci pensa il 
Quirinale a ricordare agli italia
ni che è in atto una partita 
molto importante in casa de 
(e non solo), una partita che 
usa le allusioni pesanti non 
meno degli scontri formali. Si 
comincia con il candidare al 
Quirinale, per il prossimo set
tennato, il «galantuomo» (la 
definizione fu, non tanto tem
po fa, dello stesso Cossiga) 

Giovanni Spadolini. Una can
didatura da non prendere cer
to sotto gamba. Prima dr tulio 
perché è una candidatura vera 
(anche se nessuno è nuscito, 
in passato, ad accedere al Qui
rinale passando immediata
mente dalla seconda carica 
della Repubblica, quella di 
presidente del Senato), in se
condo luogo perché, in caso di 
dissidio insanabile in casa de 
(e di spiazzamento di Bettino 
Craxi) diventerebbe anche la 
più concreta, Si continua sve
lando i giochi: «alla De la mia 
casella serve per piazzare tutti i 
pezzi che ha a disposizione». 
Dunque Cossiga rivela esplici
tamente che ò in atto de.itro la 
De la grande partita Quirinale-
palazzo Chigi-segreteria del 
partito; e. cosa più importante, 
che nelle assicurazioni ricevu
te negli ultimi mesi (da Forla
ni'' da Andreotti'') egli vede un 
rischio: «larga parte della De 
conosce solo il gioco delle tre 
carte». 

Insomma il capo dello Slato 
teme di essere giocato. E allo
ra, riflettano, dunque, i mag
giorenti de. •Potrei considerare 
dannosa la mia permanenza 
lineila carica - minaccia Cossi
ga - e andarmenc.se ritenessi 
che la stagnazione del sistema 
politico istituzionale é talmen
te grave da chiedere uno 
shock con cui aprire immedia
tamente i giochi: le dimissioni 
anticipate del presidente della 
Repubblica». 

; i 

i Nino Cristofori, braccio destro del capo del governo, afferma che la proposta democristiana può contenere lo sbarramento 
*| Forlani chiede un «impegno per la prossima legislatura». La disponibilità socialdemocratica, le riserve liberali 

Riforme, andreottiani al lavoro per l'intesa Dc-Psi 
.? È la riforma elettorale la moneta di scambio e il la-
. bora torio delle possibili alleanze future: il braccio 

I destro di Andreotti, Cristofori, giudica compatibili lo 
• •' sbarramento socialista e la proposta de. E ipotizza 
', «un rapporto sempre più solido»col Psi. La pensa al-
".o stesso modo Forlani: «È logico - spiega - che i 
partiti di maggioranza si propongano per un rinno
vato impegno di governo». 

FABRIZIO RONDOUNO 

• I ROMA. La riforma eletto-
V. rale probabilmente non si farà 

in questo scorcio di legislatura 
\li- (anche se Martinazzoli va di-
•A cendo che «uno spiraglio si 
*-" apre»), ma certo diventa sem-
; pre più il laboratorio in cui sag-

'^i giare e sperimentare le possi-
,:' bili alleanze politiche future. 
':,': Ha ragione il vicesegretario re

pubblicano Giorgio Bogi ad in
vitare i partiti - e soprattutto la 
De e il Psi - ad una prudente 
attesa dei risultati elettorali pri
ma di stringere patti. E infatti, 
al di là dei messaggi in codice 
e delle discussioni più o meno 
accademiche in materia istitu
zionale nessuno ha il coraggio 
di spingersi. Tuttavia, i segnali 

non mancano. 
Dopo quasi due mesi passa

ti sulla difensiva, il grupponc 
andreoUiano sembra ora muo
vere qualche passo interessa
to: verso la De e verso il Psi. 
Salvo imprevisti, infatti, il go
verno durerà fino a primavera 
inoltrata, e le elezioni si terran
no a maggio. C'è tempo, allo
ra, per intavolare una discus
sione politica che guardi al do
po, senza temerne i contrac
colpi sull'oggi. Andreotti sa di 
muoversi in una sorta di limbo, 
al riparo dalle imboscate: per
ché il tempo per mandarlo a 
casa non c'è più. E allora sfrut
ta i mesi che gli rimangono per 
saggiare il terreno. Nei giorni 
scorsi era circolata voce di una 
«mediazione» andreottiana fra 
la proposta de di riforma elet
torale e lo «sbarramento» so

cialista: se ne sarebbe parlato 
nell'improvvisato «vertice» di 
giovedì scorso fra lo stesso An
dreotti, Forlani, Cava e Manci
no. 

Ieri, a Salsomaggiore Terme, 
il braccio destro di Andreotti è 
stato esplicito: «Il problema 
della soglia di sbarramento -
dice inlattì Nino Cristofori - va 
visto per scongiurare la fram
mentazione del sistema demo
cratico e può essere inglobalo 
nella proposta più organica 
della De adeguatamente mo
dificata». Cristofori non indica 
scadenze, ma proprio per que
sto la «mediazione» assume un 
valore strategico, apre una 
prospettiva politica. Le rifor
me, spiega infatti Cristofori, 
«possono realisticamente av
venire stringendo un rapporto 
sempre più solido con l'area 

socialista, che, al di là di com
prensibili velleitarismi e tatti
che contingenti, rappresenterà 
ancora per i prossimi anni l'al
leato naturale». Derubricato a 
•tattica contingente» il disgelo 
fra via del Corso e Botteghe 
Oscure, assimilato il Psdi al Psi 
neir«area socialista», il quadro 
che gli andreottiani prefigura
no è sostanzialmente un bipar
tito (con Cangila di comple
mento) , che scommette sulla 
frana del Pds e non si cura del
l'opposizione repubblicana. 

Non è detto, naturalmente, 
che le cose vadano davvero 
cosi. Ma certo e sintomatico 11 
riavvicinamento Craxi-An-
dreolti (a cominciare dalla Fi
nanziaria) , e il silenzio piom
bato a piazza del Gesù dopo 
tanto rullar di tamburi contro 
Andreotti. Arnaldo Forlani, ie

ri, se l'è presa col «trasformi
smo» del Pds, scommettendo 
sul fallimento del «disgelo» a si
nistra. «La diffidenza socialista 
nei confronti del Pds - spiega il 
leader de - è più che giustifica
ta, ed è logico che i partiti di 
maggioranza concludano uniti 
la legislatura e si propongano 
per un rinnovato impegno di 
governo». Anche Forlani, dun
que, proietta l'asse Dc-Psi sulla 
prossima legislatura, e non per 
caso «dimentica» i repubblica
ni. Lo sbarramento, fa capire, 
non è un granché, e tuttavia 
«non 6 in contraddizione» con 
la proposta («più completa e 
organica») elaborata da piaz
za del Gesù. L'importante, 
conclude Forlani, è che De e 
Psi awiino «un confronto più 
serio, costruttivo e riflessivo, 
per la ricerca di un accordo». 

Alla ricerca di un accordo 
non si sottrae neppure Anto
nio Canglia. Che insiste, chissà 
con quanto convincimento, 
sulla necessità di trovare prima 
delle elezioni un'intesa su una 

•J, riforma che permetta -una 
V scelta tra coalizioni alternative 

e di governo». È in questo qua
dro, fa capire il segrelano del 
Psdi, che si può discutere della 
soglia di sbarramento. Insom
ma, per Cariglia l'importante è 
non essere esclusi dalle grandi 
manovre fra W e De, quando 
queste cominceranno. 

Contro lo sbarramento re
stano soltanto il Pri e il Pli (che 
a conti fatti ne sarebbero i più 
penalizzati). Ieri Renalo Altis
simo ha parlato di «propostine 
che tendono a conservare re
sistente» e di «operazioni di 
maquillage elettorale» 

i radicali 
non presenteranno 
il loro simbolo 
alle elezioni 

Il Consiglio federale del ['•trillo radicale, coni lususi ieri a Za
gabria ha espresso la propri,i solidarietà ai popoli di Slove
nia e Croazia «aggrediti" dai serbi Non a caso il parlamenti
no dei l'i si è iiiiinio nella capitale croata dove, anche ieri, è 
suonalo l'allarme aereo, i he ha costrelo radicali e giornalisti 
a farsi ospitare nei ulugi. A parte questo, i nodi sul luturo del 
partito al centro dell'assise non sono stali sciolti Marco Pan-
neìla (nella loto), in un breve incontro con I giornalisti, ha 
escluso la possibilità di un congresso nel pruni mesi del 
191)2 Stesso orientamento negativo sulla partecipazione al
le prossime elezioni i radicali non si avvarranno del proprio 
tradizionale simbolo (il pugno e la rosa) masi presenteran
no con liste diversi-

Sterpa (Pli): 
«Per Milano 
un governo 
di assessori 
esterni» 

Il ministro per i rapporti con 
il parlamento, Egidio Sterpa, 
consigliere liberale al comu
ne di Milano, ha lanciato 
una proposta-appello «per 
togliere l'amministrazione 
civica dal pantano in cui è 

"^—_™—"•"""""""" arenata da troppo tempo, 
costituire una gamia composta di assessori esterni al consi
glio» "Milano rischia di diventare un macroscopico caso-
Brescia - si legge in una nota del ministro - con la conse
guenza di un discredito senza pan per le istituzioni naziona
li» Dopo aver rilevato che «una maggioranza non c'è più, 
ammesso che si sia mai stata a Palazzo Marino», Sterpa ha 
aggiunto che per risollevare le cose c'è una sola strada: «pro
vare a mettere insieme una giunta in cui chiamare il meglio 
della Milano civile, cioè assessori esterni al consiglio comu
nale». 

Bogi (Pri): 
«L'attuale 
maggioranza 
non ha futuro» 

Il vicesegretano del Pri, Gior
gio Bogi. invita alla pruden
za chi diferma che ravvici
namento tra Psi e De in ma
teria elettorale potrebbe pre
ludere a una riedizione della 
stessa maggioranza di go-

"^^™"•"•••""••»•"•"••••••••••—— verno dopo le elezioni. Bogi 
chiede a De e Psi. -Può questa formula politica, provata ed 
esangue com'è, rappresenlrc la risposta giusla ai problemi 
del paese nei prossimi anni'" l-a risposta repubblicana, con
clude Bogi, è un bel no 

Fini (Msi): 
«Aria 
di complotto 
sul Quirinale» 

•Se Cossiga toma sulla pos
sibilità di sue dimissioni dal 
Quirinale, vuol dire che tor
na a soffiare il venticello del 
complotto», dice Gianfranco 
Fini, segretano del Msi-Dn. 
riferendosi all'intervista nla-

^ ™ " — , * ™ " " " " sciata ieri alla Slam/m dal 
presidente della Repubblica. «E' evidente - ha detto Fini -
che il presidente ha voluto inviare un esplicito messaggio a 
chi continua a tramare contro di lui. Ma il capo dello Stato sa 
che può contare, al Quirinale, sul consenso di tantissimi mi
lioni di italiani» 

GREGORIO PANE 

Polemiche sulla Finanziaria 

Pomicino: nessun cedimento 
Ma Fabbri replica: 
un albero della cuccagna 
• i ROMA Macché. I J Finan-
ziana di quest'anno, cosi co
me uscirà dalla discussione 
del Senato, non ha subito al
cun condizionamento di «inte-
lessi minori e Idealistici» l'aro-
la di Paolo Cirino Pomicino, 
ministro del Bilancio Subito lo 
rimbecca, alla disianza, il ca
pogruppo dei senatori .sociali
sti, Fabio Fabbri, che allenna 
perentorio- spero che questa 
che sta esaminando palazzo 
Madama «sia l'ultima Finanzia
ria-omnibus della storia parla
mentare, albero della cucca
gna dei risparmi promessi e 
delle spese conquistate». Chi 
ha ragione? Comunque sia, i 
senatori socialisti - parola di 
Fabbri - la sfronderanno come 
si deve, nella prossima discus
sione in Aula: «Ora. nel dibatti
to in aula, la legge potrà • dice 

Fabbri - ancora essere sfronda
ta di talune innovazioni senza 
coslnitto, introdotte nella con
vulsa sarabanda degli emen
damenti: potrà anche, ed è 
questa l'intenzione dei sociali
sti, essere ancora migliorala» 
Continua, insomma, il tiro alla 
(une tra De e Psi, iniziato al va
ro stesso della legge fonda-
mentale di bilancio. Tanto più 
che Pomicino precisa: «La 
maggioranza ha sostanzial
mente tenuto, e io spero che il 
senso di responsabilità dei col-
leghi di Camera e Senato porti 
ad una rapida approvazione». 
•Errori», ha infine definito il mi
nistro, le due modifiche varate 
dal Senato in commissione: 
sulle rendile Inail e l'aumento 
dei conlnbuti per le azeinde. 
Errori, assicura Pomicino, che 
saranno corretti in aula 

Il 9 novembre manifestazione del Pds al cinema Capranica di Roma. Al confronto parteciperà Occhetto 

Turco: «Un patto tra donne per l'alternativa» 
«Dalle donne la forza delle donne, dalle donne la 
forza della sinistra»: sotto questa insegna a Roma, il 
9 novembre, un'iniziativa del Pds, La manifestazio
ne di donne si svolgerà al cinema Capranica. Sul 
tappeto i nodi politici: Finanziaria, pensioni, riforme 

• i istituzionali. E la proposta di Livia Turco per un 
,l «nuovo orizzonte strategico» della politica femmini-
"• le. Al confronto parteciperà Achille Occhetto. 

MARIA SCRINA PALIIRI 

im ROMA Primo elemento 
simbolico: questa manifesta

li, zione del 9 novembre è dedi
cata alla conferenza di pace di 

t ,• Madrid, e sarà aperta - auspica 
chi l'organizza • da una coppia 
di mediorientali, una palesti
nese e una israeliana. Qual è il 
significato del gesto? «La politi
ca, politica delle donne inten
do, può sempre meno sfuggire 
il nodo dell'interdipendenza 
planetaria», spiega Livia Turco. 
Secondo elemento simbolico: 
la presenza, in questo caso, di 
un uomo, il segretario Achille 
Occhetto. Chiamato * secondo 
una contestata tradizione - a 
dare un crisma all'assise fem
minile? In verità, il segretario 

. ' sembra più «convocato» che 
•' «invitato»: a confrontarsi con 

k 

h 

l'idea di sinistra di cui si discu
terà al Capranica. I simboli 
propongono complessivamen
te l'idea di un salto della politi
ca delle donne del Pds. Verso 
dove' Diciamo anzitutto che al 
Capranica • a questa manife
stazione «femminile' che si 
svolge mentre sul piano della 
[Hilitica «generale» va avanti la 
campagna referendaria ed 
elettorale, e a scossoni marcia 
il treno dell'«unità a sinistra» • 
sono invitate, con le pidicssi-
ne, le esponenti di altri partiti, 
di movimenti, le donne delle 
istituzioni. 

Chiediamo a Livia Turco: è 
la proposta di un nuovo 
•patto» fra donne? 

Anzitutto ci rivolgiamo diretta

mente alle donne italiane: le 
sollecitiamo ad essere prota
goniste di una battaglia per co
struire in concreto un'alternati
va, e un ricambio delle classi 
dirigenti. Ciò, partendo da al
cuni impegni attuali, l'opposi
zione alla Finanziaria, il lavo
ro, il rinnovamento della politi
ca e delle istituzioni, il tema 
donne e Mezzogiorno. 1 temi 
su cui abbiamo anche impo
stato la nostra «piattaforma 
d'autunno», Un'iniziativa, que
sta, che ci ha riportato al lavo
ro capillare: il 4 e il 25 novem
bre raccoglieremo, per esem
pio, firme per mercati. Usi, 
aziende. Il secondo interlocu
tore sono le stesse donne del 
Pds: io chiedo loro di decidere 
di tornare ad essere un sogget
to forte, nella società e nel par
tito. 

Perché quest'appello? 
Ci siamo dette spesso che poli
tica è, per noi, capacità di scel
la, assunzione di responsabili
tà. Ora viviamo un momento 
cruciale, per il degrado della 
politica, per lo stato della no
stra economia, e per la Finan
ziaria. La Finanziaria non risa
na il debito pubblico e accen
tua le disuguaglianze sociali: 
propone insieme l'aumento 

della contribuzione pensioni
stica e dei ticket sanitari, e il 
condono agli evasori fiscali. 
Bene, per le donne tutto que
sto è un doppio rischio: grandi 
fasce di popolazione femmini
le rischiano un'ulteriore preca
rietà, un ulteriore impoveri
mento: a rischio è anche la ca
rica Innovativa che le donne 
nel Paese hanno avuto. Perciò 
io propongo alle donne del 
Pds di scegliere di tornare ad 
essere forti. La decisione è in
teramente nelle loro mani. 

Questo significa che l'Idea 
di forza femminile, dentro il 
Pds, in questa fase è In crisi? 

No. Voglio dire che abbiamo 
un problema strategico, l-a 
strategia seguita fin qui ha otte
nuto dei risultali, e ha anche-
mostrato i suoi limiti. Prendia
mo una battaglia che ha paga
to: quella sui tempi, L'analisi 
del tempo del lavoro e dei tem
pi di vita è diventata senso co
mune femminile, si è tradotta, 
grazie a noi donne del Pds, 
nella riforma degli statuti co
munali, nei piani regolatori de
gli oran nelle città, nelle nuove 
leggi sul lavoro di cura. Sono 
dei successi. Ma i governi ta
gliano i servizi sociali, e l'im
presa chiede una flessibilità 

oraria ossequiente solo alle 
esigenze produttive: cosi le 
donne nella società vanno 
controcorrente, procedono in 
solitudine. Rischiano di vedersi 
restituiti i loro obiettivi di una 
vita umana sotto forma di più 
part-time, più soldi a chi fa fi
gli. Di una conciliazione dei 
moli, invece che il superamen
to della divisione sessuale del 
lavoro. Vince il moderatismo, 
continua a vincere la De... 

Quali sono le strade che tu 
Intravedi? 

Ci sono alcune ipotesi: puntare 
tutto, e solo, sulla contrattazio
ne corporativa e sulla lobby, su 
un'idea di potere femminile, 
per esempio nelle professioni, 
com'è "quella che ci pubbliciz
zano i mass-media. Un'altra 
posizione è di chi dice: la poli
tica delle donne non è più cen
trale, l'importante è «.stare da 
donne» nella politica generale 
e difendere alcuni interessi 
femminili, lo ne sostengo una 
ter/a. Abbiamo ancora biso
gno di autonomia, di «separa
tezza», va rilanciata in tutta la 
sua carica trasgressiva la paro
la d'ordine «dalle donne la for
za delle donne». Però, a questo 
punto, l'autonomia ci deve 
portare oltre ciò che abbiamo 

sperimentato nel Pei: la nostra 
ambizione deve diventare un 
progetto di trasformazione so
ciale. Un fondamento per il ri
lancio e la ridefinizione della 
sinistra. A partire dal valore 
che noi annettiamo alla ripro
duzione umana e sociale, te
ma centrale della sinistra deve 
diventare quello dello svilup
po: cosa produrre, e come? 
Con quali compatibilità am
bientali, quali rapporti fra Nord 
e Sud del mondo? 

Come Incrociare questa 
strategia con quella - ma
schile - dell'unità a sinistra? 

lo continuo a credere nella for
za della trasversalità femmini
le. Senza questa a casa non 
portiamo niente. Con le donne 
del Psi l'alleanza è fondamen
tale: al Senato con loro e le 
donne del Psdi, per esempio, 
abbiamo presentato emenda
menti comuni alla Finanziaria, 
Ma chiedo di interrogarci, noi 
e loro, anche su altro: che cosa 
significa, per gli interessi delle 
donne, una prospettiva di an
data al governo delle sinistre' 
Credo anche che sarebbe limi
tativo, per noi come i>er loro, 
ndurci solo a questo rapporto 
privilegiato fra donne di parliti. 
La sinistra femminile è nel 

femminismo, ncll'ambientali-
smo, nel lavoro per la coopc
razione intemazionale, nell'i
dea, cattolica, di solidarietà. 

Donne e referendum: Il 9 
giugno ci fu un esplicito pro
nunciamento femminile per 
Il s). Socialiste escluse. Sta
volta? 

lo ritengo i referendum fonda
mentali, come espressione di 
una necessità, diffusa, di cam
biamento. Abbiamo dato so
stegno direttamente, da don
ne, a quello del 9 giugno cre
dendo nella sua forte carica 
moralizzatrice. Anche stavolta 
suppongo che molte li appog
geranno. Ma credo che la no
stra soggettività politica di don
ne possiamo spenderla, a que
sto punto, con una piattaforma 
nostra, autonoma, più ricca. 
Puntando sul nequilibrio della 
rappresentanza, sul potere 
femminile nelle istituzioni, sul
la necessità di una politica so
bria e pulita Temi nostn, che 
aprono un conflitto serio con 
gli uomini. E quanto al «più 
donne nelle istituzioni» il pri
mo interlocutore che chiamia
mo in campo è anche stavolta 
il Pds- per le prossime elezioni 
chiediamo il 30"', alla Camera, 
pai donne di ora al Senato lì 

Livia Turco 

di nuovo proponiamo a noi 
stesse e al Pds di spenderci, 
per primi, per il rinnovamento 
della politica: dobbiamo ri
prendere la spennientazione 
sulla nuova forma-partito 
Quali regole, rinnovale, posso
no liberare le energie del Pds" 
Come si costruisce un plurali
smo vero, al posto dell'irrigidi
mento correntizio'' K questo 
partito può rinunciare a un ve

ro radicamento sot tale7 

Che cosa altro chiederete a 
Occhetto il 9 novembre? 

Qual è l'impegno del Pds in 
questa fase politica >erso le 
donne italiane'' Quale ruolo at
tribuisce €il!'elabora/ione delle 
donne nella * ostruzione di 
una prospettiva unitaria della 
sinistra7 E che cosa chiede, a 
noi donne, nekostruire il Pds? 
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